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MILANO Metalmeccanici, chimici
tessili, edili, poligrafici, giornalisti.
E poi, ancora, pubblico impiego,
trasporti, commercio. Tra contrat-
ti in scadenza e contratti che si
trascinano, sono quasi dieci milio-
ni i lavoratori dipendenti - dell’in-
dustria, del terziario e dei servizi -
che entro il 2003 attendono il rin-
novo. In un clima che non è dei
migliori.

Sui rapporti tra governo, sinda-
cato e imprenditori tira aria gelida.
E non solo per
gli aumenti ri-
chiesti in busta
paga. Se infatti
da un lato, con
la stagione dei
rinnovi contrat-
tuali, lavoratori
ed organizzazio-
ni sindacali
puntano ad un
pieno recupero
del potere d’ac-
quisto delle re-
tribuzioni, erose in modo vistoso
da un’inflazione che è tornata a
correre ben oltre le previsioni del
governo, dall’altro la partita econo-
mico-salariale si intreccia stretta-
mente con quella politica. Ancora
più complicata. Perché in questo
2003, insieme al peso delle buste
paga, è in gioco quasi tutto: il mo-
dello contrattuale, i diritti e le stes-
se prospettive dell’economia nazio-
nale, cioè la tenuta occupazionale.
Mentre i lavoratori dei trasporti e
del pubblico impiego sono costret-
ti da mesi ad intraprendere iniziati-
ve di lotta per sbloccare le loro
vertenze. E mentre gli oltre due
milioni di tute blu si apprestano -
il primo faccia a faccia con gli im-
prenditori di Federmeccanica è in
calendario per lunedì 20 - a fare i
conti con una controparte che ha
già manifestato l’intenzione di mo-
strare i muscoli e con un’unità in-
terna ancora tutta da costruire
(Fiom, Fim e Uilm hanno messo a
punto tre differenti piattaforme ri-
vendicative, con tre diverse richie-
ste di aumenti salariali), il declino
economico ed industriale del Pae-
se appare sempre più evidente.
Tanto che la Cgil torna a parlare di
sciopero. Giusto per reclamare an-
cora nuove politiche industriali.

C’è, tuttora apertissima, la cri-
si della Fiat. Con le sue ricadute
sull’indotto e i suoi oltre 30mila
posti (indotto compreso) ad altissi-
mo rischio. Quella della Fiat, però,
non è l’unica crisi in atto. Ha sol-
tanto maggiore visibilità. Ci sono
altri grandi gruppi in difficoltà -
dalla Marconi alla Cirio alla Mar-
zotto - ci sono le banche (anche in
questo settore sono migliaia i posti
a rischio) e, soprattutto, ci sono,
sparsi, tantissimi punti di crisi di-
menticati. Che si vanno allargan-
do. Dalla Sicilia al Lazio, dalla Sar-
degna al profondo Nord. In tutto,
secondo le stime della Cgil, nei
prossimi mesi saranno oltre 300mi-

la i posti di lavoro a rischio. Men-
tre la crescita dell’occupazione, da-
ti alla mano, è sempre più lenta.

La sfida, dunque, è coniugare
difesa del salario e tutela dei diritti
con una politica industriale in gra-
do di stimolare la ripresa economi-
ca e produttiva del Paese. E non
sarà facile.

Se il governo continua a fare
professione di ottimismo e, dun-
que, non muove un dito, D’Ama-
to e Confindustria devovono, rico-
noscere questo declino.

La ricetta che viene proposta
da viale dell’Astronomia, però, di-

verge da quella
che il sindaca-
to, e in partico-
lare la Cgil, ha
in mente. Gli
imprenditori,
per recuperare
in competitivi-
tà, puntano sul-
la flessibilità. E
premono per-
ché vengano
portate a compi-
mento le scelte

contenute nelle deleghe su merca-
to del lavoro e diritti. Passo che
ritengono propedeutico all’apertu-
ra del confronto sulla contrattazio-
ne, cioè sulla revisione dell’attuale
modello contrattuale. Con l’obiet-
tivo di ridurre la portata del con-
tratto nazionale. Quello che inve-
ce, secondo il sindacato, e in parti-
colare la Cgil, andrebbe ulterior-
mente rafforzato. Soprattutto in
questa difficile fase.

È il contratto nazionale di cate-
goria, infatti, a garantire una tutela
di base a tutti i lavoratori dipen-
denti. Sul piano salariale come su
quello delle tutele e dei diritti.

Tutte e tre le confederazioni
sindacali chiedono il recupero del
differenziale fra l’inflazione pro-
grammata nel Dpef (1,3 per cento
per il 2002 e 1,4 per il 2003) e il
tasso di inflazione reale (1,7 per
cento per il 2002 e 2,5 per il 2003)
come previsto dalle regole del 23
luglio.

Ma anche su questo la strada è
in salita. E di tavoli aperti, oggi,
eccezion fatta per quello sulla scuo-
la, non ce ne sono.

Non soltanto l’automobile:
molti i punti di crisi
Confindustria è d’accordo
nel registrare il declino
ma chiede solo più flessibilità
Il governo è assente

Non ci sono solo
il carovita

e l’attacco alle tutele
Il sindacato: una politica

in grado di stimolare
la ripresa economica
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Contratti, dieci milioni in attesa di rinnovo
Nei prossimi mesi si gioca una partita doppia: per il salario e per la difesa di diritti e occupazione

MILANO Aggirato lo sciopero dei controllo-
ri di volo restano in calendario altre dodici
agitazioni nei trasporti fino a fine gennaio.
Tra quelli più rilevanti, si segnala lo stop di
24 ore nelle ferrovie, proclamato dalla fede-
razione di sindacati autonomi Orsa a parti-
re dalle 21 di sabato 18 gennaio. I disagi
comunque non risparmieranno chi viag-
gia in aereo e chi si limita a spostarsi in
città con i mezzi pubblici.
Ma ecco il calendario in programma per le
prossime settimane:
- 17 gennaio: un’intera giornata di sciope-
ro per i ferrovieri al lavoro negli impianti
fissi (come le stazioni) con due scioperi
separati proclamati da Orsa e da Fltu Cub.
- 18 gennaio: partono 24 ore di sciopero
nelle Ferrovie dello Stato, proclamate dal-

l’Orsa per il dicembre scorso, sciopero spo-
stato in seguito ad un intervento del mini-
stro Lunardi. Treni a singhiozzo quindi
dalle 21 di sabato 18 fino alle 21 del giorno
dopo. Insieme ai ferrovieri dell'Orsa scio-
perano anche quelli della Fltu Cub.
- 21 gennaio: si fermeranno quattro ore
(12-16) i piloti e assistenti di volo di tutte
le compagnie aeree. L’agitazione è stata
proclamata da Filt Cgil, Fit Cisl, Ugl,
Anpac, Anpav, Up; stesso sciopero di quat-
tro ore, nella stessa fascia, proclamato sepa-
ratamente dalla Uilt e dal Sulta.
- 22 gennaio: 24 ore per i controllori di
volo del Cav di Catania aderenti a Fit, Uilt,
Ugl, Licta, Anpcat e Cila Av.
- 25 gennaio: quattro ore (10-14) del per-
sonale aeroportuale delle società Sea e Sea
Handling di Malpensa e Linate, proclama-
te da Cub trasporti e Slai Cobas.
- 31 gennaio: scioperano per 4 ore (14-18)
gli assistenti di volo di Air One aderenti a
Filt, Fit e Uilt; e, sempre il 31, 8 ore di
fermo nei mezzi pubblici urbani proclama-
te da Cnlt, Sin Cobas, Fltu Cub, Slai Cobas
e Rdb Cub.

MILANO Dieci milioni di lavoratori
in attesa di rinnovo del contratto ed
un clima che non sembra essere dei
più favorevoli. Come si muoverà il
sindacato? E quali saranno le sue
priorità, in una fase in cui l’aumen-
to del costo della vita ha ridotto in
modo considerevole il potere d’ac-
quisto delle retribuzioni? Lo abbia-
mo chiesto a Carla Cantone, segreta-
ria confederale della Cgil.

Si apre una grande stagione

di rinnovi contrattuali e intan-
to si parla di aprire un tavolo
per la modifica delle regole.
Sono conciliabili i due mo-
menti?
«Se si intende aprire un tavolo

sulle regole, una cosa deve essere
ben chiara: tutti i contratti in scaden-
za devono essere rinnovati sulla ba-
se del modello esistente».

Perchè tanta nettezza?
«Il modello attuale parla di con-

tratto nazionale forte ed esigibile
per tutti. Questo modello va raffor-
zato, dando all’intesa del 23 luglio
un’interpretazione più profonda. Vi-
sto che il cosiddetto “dialogo socia-
le” del governo ha sostituito la con-
certazione, pretendiamo il rispetto
di quel modello, che prevede i due
livelli contrattuali e la piena difesa
del potere d’acquisto dei salari».

L’inflazione è cresciuta oltre
le previsioni del governo. Co-

me vi muoverete per raggiun-
gere questo obiettivo?
«Non staremo all’inflazione pro-

grammata: chiederemo aumenti
che siano il più vicino possibile al-
l’inflazione reale. E chiederemo an-
che una quota di produttività, quo-
ta che verrà definita in autonomia,
nella sua quantificazione, dalle di-
verse categorie».

Non dovrebbe essere, questa,
una prerogativa della contrat-

tazione di secondo livello?
«Negli ultimi due anni, nell’in-

dustria, si è fatta contrattazione di
secondo livello solo nel 20 per cento
delle aziende. Il 5 per cento è stato
raggiunto dalla contrattazione terri-
toriale. Questo significa che, nell’in-
dustria, il 75 per cento delle aziende
è rimasto tagliato fuori. Se poi consi-
deriamo che di questo 25 per cento
il 90 per cento ha interessato le
aziende del centro-nord, il quadro è

completo. Come si fa a pensare che
il livello più importante debba di-
ventare questo, come vorrebbe Con-
findustria, e, epr la verità, non solo
Confindustria? Con un solo livello
avremmo altro che le gabbie salaria-
li!»

Quindi, cosa si deve fare per
rafforzare il potere d’acquisto
dei lavoratori?
«Bisogna potenziare il contratto

nazionale, anzitutto. E qualificare -
per estenderlo - il secondo livello.
Sperimentando forme di contratta-
zione territoriale, mirata soprattut-
to alle piccolissime imprese, dove
questa non c’è stata. E dando sem-
pre più importanza a quella azienda-
le rafforzando il ruolo delle Rsu».

a.f.

Ulivo, il fronte
della scuola

Scioperi, sabato
si inizia con le Fs

Carla Cantone
segretario confederale Cgil

trasporti

segue dalla prima

È il primo punto di un'agenda
che l'Ulivo deve ad ogni costo ac-

cettare? Basta da solo,se viene ri-
solto,a concludere la transizione
italiana.

C'é da dubitarne per molte ra-
gioni. La prima é che in questo
anno e mezzo la cosidetta Casa
delle libertà ha inferto colpimas-
sicci alla costituzione repubblica-

na e allo stato di diritto.Come si
fa a varare il presidenzialismo o il
"premierato forte"caro a Gian-
franco Fini e ad Alleanza naziona-
le con la permanenza oppressiva
del conflitto di interessi e la legge
burla di Frattini che dovrebbe ri-
solverlo e in una situazione di as-

soluto dominio dei mezzi di co-
municazione televisivi e non da
parte del capo delgoverno? A que-
sto interrogativo posto dall'Ulivo
la maggioranza non ha risposto
non perché si tratta di pregiudizia-
li ma perché non vuol rispondere:
se tornasse indietro sui due pro-
blemi indicati,Berlusconi vedreb-
be svanire il suo potere del tutto
anormale in una democrazia occi-
dentale moderna.

In questo senso la manifesta-
zione organizzata sabato scorso a
Bologna dall'Ulivo,come altre dei
giorni scorsi a Firenze e altrove,
ha avuto il merito di indicare che
l'agenda della politica non é costi-
tuita primariamente dalle rifor-
me istituzionali che pure andran-
no affrontate,se ci sarà effettiva
volontà di dialogo(del che,allo sta-
to delle prime reazioni,é lecito du-
bitare)ma dai problemi aperti nel-
la società italiana,che provocano
sofferenze,disagi,danni assai gra-
vi per gli italiani. E' il caso del
sistema dell'istruzione e della for-
mazione rispetto al quale la mag-
gioranza ha bloccato il processo
di riforma iniziato negli anni no-
vanta dal centro-sinistra e tenta
di far passare(la legge delega del
ministro Moratti,approvato do-
po più di un anno dal Senato,an-
drà in aula alla Camera nei prossi-
mi giorni) in parlamento in mo-
do che il 1 settembre 2003 possa
essere applicato in tutte le scuole.
Abbiamo detto più volte su que-
sto giornale in che cosa consiste il
progetto di Letizia Moratti :la co-
struzione di una scuola gerarchi-
ca,di classe,all'insegna dell'abbas-
samento di risorse e di livello del-
la scuola pubblica a vantaggio del-

la scuola privata,con l'invio a tre-
dici anni degli alunni più poveri a
una formazione professionale re-
gionale e privata,con una netta
diminuzione degli insegnan-
ti(40.000 in tre anni),con l'immis-
sione in ruolo di ventimila inse-
gnanti di religione che,se perde-
ranno il benestare della diocesi,
potranno insegnare qualsiasi ma-
teria. A questo si aggiunge l'elimi-
nazione dei commissari esterni
nelle prove finali per la maturità
e,da ultimo,la revisione dei pro-
grammi nella direzione di un con-
trollo centralistico e ministeriale
dei libri di testo e la riduzione
degli insegnanti di sostegno per
disabili e handicappati.

Insomma un disegno di legge
autoritario all'insegna dei tagli e
dell'avvilimento di una scuola
pubblica,laica e pluralista come
invece é stata nell'ultimo cinquan-
tennio. Ma,a suo modo,coerente
con l'affermazione di un modello
privatistico che si ispira a una
brutta copia degli Stati Uniti in
una società profondamente diver-
sa e buttando via il modello che
ha consentito al nostro paese di
crescere e di inserirsi tra i paesi
avanzati dell'Occidente.

L'allarme per quello che sta
accadendo é grande e lo si é senti-
to a Bologna l'altro giorno ascol-
tando per molte ore di dibattito
insegnanti,studenti,dirigenti sco-
lastici, genitori,esperti della scuo-
la e leader politici dell'Ulivo.

Tra i tanti discorsi che si sono
fatti davanti a una platea attenta e
partecipe vorrei ricordare quelli
che a me paiono i più fecondi per
la costruzione di un programma
che l'Ulivo deve ormai mettere a

punto di fronte a una politica co-
me quella della Moratti che sta
distruggendo la scuola pubblica e
mettendo in piedi un modello
che non corrisponde in nessun
modo alle esigenze di una società
che ha identificato nell'istruzione
e nella formazione la leva fonda-
mentale per il progresso comples-
sivo dell'Italia nei prossimi decen-
ni.

Il primo punto é la prospetti-
va generale di scuola a cui l'oppo-
sizione,i partiti come i movimen-
ti,guardano in questo mo mento:
lo ha detto Albertina Soliani,rela-
trice di minoranza al Senato e va-
le la pena citarlo. In una scuola
pubblica laica e pluralista occorro-
no risorse adeguate ed efficaci,la
valorizzazione e il sostegno delle
autonomie scolastiche,la conti-
nuità dei percorsi scolastici e for-
mativi,l'integrazione multicultu-
rale,la qualificazione del persona-
le,una formazione permanente
per tutta la vita. E questo all'inter-
no di un dettato costituzionale
che all'articolo 33 difende la liber-
tà di insegnamento e di ricerca e
all'art. 21 la libertà di pensiero e
di espressione:il che significa un
no reciso a progetti e disegni di
legge come quelli annunciati dall'
on. Garagnani e sostenuti da tut-
ta la maggioranza. Il secondo é
quello di porre nel programma la
questione della istruzione e della
formazione non come un proble-
ma settoriale ma generale e cen-
trale per il programma dell'Ulivo.
In maniere diverse lo hanno ricor-
dato esperti della scuola e leader
politici e ci aspettiamo che non si
torni indietro nei fatti da questo
assunto impegnativo.

Il terzo punto lo ha ricordato
il maestro di strada Marco Rossi
Doria,rievocando i recenti e conti-
nui fatti di sangue che vedono
protagonisti ragazzi e giovani
adulti,poliziotti e genitori:le forze
politiche devono affrontare i pro-
blemi che ne nascono al di fuori
dei vecchi pregiudizi come i fatti
di una società che deve preoccu-
parsi in primo luogo dei valori a
cui ispirare una politica educati-
va. Il rischio é altrimenti é quello
di perdere il contatto e non dialo-
gare più con nuove generazioni
che reagiscono in vari modi a una
società che tende ad appiattirsi
sul consumo,secondo la concezio-
ne propria dell'attuale maggioran-
za. Insomma una piattaforma al-
ternativa al progetto Moratti esi-
ste ed é chiaro all'interno dell'Uli-
vo. Non si dice soltanto no a una
legge arretrata e inadeguata alla
società italiana ma si indicano gli
aspetti fondamentali per una ri-
forma che valorizzi il ruolo della
istruzione e della formazione nel
nostro paese,che ne salvaguardi il
carattere pubblico e laico,che ren-
da gli insegnanti protagonisti a
pieno titolo di un cambiamento
effettivo e che conduca a respinge-
re quella delega e ad imporre,dal
basso come nelle aule parlamenta-
ri,una riflessione matura e forte-
mente propositiva.

Se sugli altri aspetti del pro-
gramma si facesse così, ,settima-
na dopo settimana mese dopo
mese, sarebbe difficile anche per
tv e giornali berlusconiani ignora-
re quel che pensa l'opposizione.
O almeno,forse,se ne accorgereb-
bero gli italiani.

Nicola Tranfaglia

«Pretendiamo il rispetto del modello che prevede la piena salvaguardia del potere d’acquisto»

Obiettivo, recupero dell’inflazione reale
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